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CINQUE ORE di paura, col fiato sospeso:

tanto è durata l’emergenza legata al grosso

incendio che ha distrutto 20 dei 25 silos dello

stabilimento Birra Peroni di Bari. Nel primo

pomeriggio l’allarme

è rientrato con le ras-

sicurazioni della pre-

fettura e dell’Arpa

chenonvi sonodanniallaqualità
dell’aria. A causa del rogo sono ri-
masti intossicati due dei 140 di-
pendenti al lavoro nello stabili-
mento e due vigili del fuoco. L’in-
cendio, sembra provocato da una
fiammaossidricausatapercoiben-
tare i silos, ha fatto scattare il pia-
no di emergenza. Il sindaco Mi-
chele Emiliano è stato costretto a
chiedere ai residenti nella zona di
restare in casa e chiudere le fine-
stre. Alcune abitazioni sono state
ancheevacuateascopoprecauzio-
nale. La procura ha aperto un’in-

dagine e ha fatto sequestrare dai
carabinieri tutta la zona interessa-
tadalle fiamme. Oggi il pm inqui-
rente, Francesca Pirrelli, riceverà
l’informativa sulla base della qua-
le deciderà quale reato ipotizzare.
Perquantoriguarda laricostruzio-
nedellepossibilicause, i carabinie-
ri ritengonoche il rogopossaesse-
re statocausatodalla fiammaossi-
drica utilizzata dagli operai di una
ditta esterna per coibentare dal-

l’estero i silos. Probabilmente la
fiamma ha surriscaldando l’inter-
no di un silos che ha preso fuoco
provocando l’effetto domino sul-
le altre cisterne contenenti luppo-
lo. Dopo che le fiamme sono di-
vampate gli operai hanno cercato
di arginare il rogo con estintori,
masonostati costretti a fuggireda
una serie di esplosioni: così è scat-
tato il piano di evacuazione che -
sostiene l’azienda - ha funzionato
alla perfezione.
Massiccia la macchina dei soccor-
si messa in moto. Dopo l’allarme
sul posto sono intervenute squa-
dredei vigili del fuoco,vigili urba-
ni, carabinieri del Noe, Nas, Sis,
uomini delle guardia di finanza e
della polizia. È arrivato anche il
sindaco che, con il direttore dello
stabilimento, Domenico Cavalli,
hacollaboratoper facilitare leope-
razionidi soccorsodurante lequa-
li è stato impiegato un elicottero
per spegnere le fiamme. Nello sta-
bilimentosiutilizzanomalto, lup-
polo e ammoniaca. Quest’ultima
è utilizzata per l’impianto di raf-
freddamento. La fitta coltre di fu-
mo sprigionata dalle fiamme si è
dissolta dopo poche ore, grazie al
vento di maestrale che da giorni
spira sulla costa adriatica.

L’appartenenza di Mohamed Daki
all’associazione «Ansar el Islam»
«pacificamente di natura terroristi-
ca» - che aveva già compiuto «nel
Kurdistan azioni di chiaro stampo
terroristico prima ancora che le for-
zealleate invadessero l’Iraq»-èpro-
vata. Una rete internazionale dalla
documentata finalità «jihadista»
(imposizioneviolentadelladottrina
ismalica integralista attraverso la
guerrasantacontro ilnemico infede-
le). Sono queste le motivazioni, de-

positate ieri, con le quali la Quinta
Sezione Penale della Cassazione
l’11giugno scorso ha confermato la
condannaper terrorismointernazio-
nale del marocchino. Assolto in pri-
mo grado dal Gip Clementina For-
leo con la ormai famosa e discussa
distinzione tra «terrorismo e guerri-
glia», Daki si vide confermare l’as-
soluzioneanche inappellomasu ri-
corso della procura di Milano il ver-
detto fu annullato dalla Cassazio-
ne.
Nell’appello-bis Daki venne con-
dannato per terrorismo internazio-

nale a quattro anni assieme a Alì
Toumi e Maher Bouhyaia (6 anni).
I tre eranoaccusatidi aver finanzia-
toedarruolatouomini in favorepro-
prio di «Ansar al Islam», con l’in-
tenzionedipreparareancheattenta-
ti in Italia contro una Caserma dei
Carabinieri a Napoli, la metro di
Milano e il duomo di Cremona.
Tra i punti di ricorso avanzati da
Daki la richiesta di distinguere la
sua attività di guerriglia da quella
di terrorismo.Ma la QuintaSezione
Penaleharitenutodel tutto infonda-
to il «teorema» perchè «pur essendo

certamente possibile in astratto di-
stinguere tra atti di guerriglia e atti
di terrorismo, l’adesionedegli impu-
tati (come cellula italiana) all’orga-
nizzazione“Ansaral Islam”li collo-
caall’internodell’universo terroristi-
co». Una precisazione che già la
Cassazioneaveva fattoannullando
la prima sentenza di assoluzione.
Lacellula italiana, infatti,«era inse-
rita all’interno di “Ansar al Islam”
ed agiva sulla base di un program-
macriminosocondivisoconaltrasi-
milari strutture operative in Euro-
pa, Medio Oriente e altrove».
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